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Se il bus costa troppo, inquina e va lento: perché non rilanciare... 
\ 

^ f 

. . . il dolce «tram-tram» quotidiano 
Tantissime le linee tramviarie soppresse negli anni sessanta, ma la rete, la più estesa d'Italia, è pressocché intatta - Intanto 
il « 19 » verrà deviato fino a piazza Mancini - Sulle rotaie anche da Cinecittà a Montesacro - Ma la Farnesina era in pericolo? 

Quindici anni fa. quando 
l'Atac propose di riaprire i 
lungotevere al tram, improv
visati difensori del patrimo
nio architettonico lanciarono 
fuoco e fiamme: sarebbe un 
assurdo, dicevano, perchè le 
vibrazioni provocate dalle ro
taie danneggerebbero irrime
diabilmente edifici unici al 
mondo come la Farnesina. I-
nutilimente gli esperti tenta
rono di spiegare che questo 
pericolo non c'era, e se 
proprio bisognava parlare di 
vibrazioni, erano da conside
rare molto più pericolose 
quelle della auto private e 
soprattutto dei grossi e sob
balzanti bus. Non ci fu nien
te da fare. Ma allora erava
mo in pieno boom economi
co, le riserve petrolifere era
no considerate inesauribili e 
mentre le utilitarie della Fiat 
invadevano il centro strom
bazzanti. il tram sembrava 

Tre, quattro 

buoni motivi 

per dire 

che conviene 
Qui da noi. ha ricordato 

recentemente l'urbanista Ita
lo Insolera, costruiamo i 
tram più moderni del mondo. 
però invece di utilizzarli in 
Italia — dove sarebbero tan
to utili — li esportiamo al
l'estero: un assurdo. Ma per
ché il tram spesso (non 
sempre) è preferibile al bus? 
O meglio: perché lo è diven
tato? I motivi, spiegano i 
tecnici dell'ATAC. sono diver
si. 

In primo luogo il tram è 
pulito, non inquina, e in una 
situazione come quella roma
na. al limite del « respirabi
le», questo non è poco. anzi. 
Ma c'è di più: a parità di 
energìa consumata, il tram è 
capace di trasportare un 
numero di passeggeri mag
giore. in un rapporto da 150 
a 100: quindi risparmio ener
getico e anche meno persona
le. visto che, essendo più ca
pienti, i tram possono anche 
permettersi di passare con 
frequenza più bassa. 

Un'obiezione: il tram è ru
moroso. senz'altro più del 
bus. Anche questo non è ve
ro. dicono all'ATAC. perché 
adesso I nuovi tram* (non 
dobbiamo restare alle vecchie 
carrozze di una volta o ai 
convogli dall'ululato singhioz
zante della « circolare ros
sa ») sono anche silenziosi 
perché tra la parte della ruo
ta a contatto con la rotaia e 
quella attaccata al mozzo è 
sistemato uno strato di 
gomma che attutisce il ru
more. 

Come esempio da imitare i 
tecnici dell'ATAC citano i 
jumbo-tram di Milano, tram 
lunghissimi che gli operai 
dell'ATAM si sono costruiti 
da soli attaccando l'uno al
l'altro tre tram diversi. Il 
sistema dello «snodato» era 
stato adottato, tempo fa. an
che per i bus. ma la resa è 
stata pessima. 

Ma se le cose stanno cosi, 
perché non eliminare del tut
to i bus? La risposta è sem
plice: negli ingorghi, oppure 
dove non ci sono strade lar
ghe, il bus si muove con più 
facilità. E poi, la stessa co
struzione di una linea tran
viaria incontra grosse diffi
coltà. non proprio quelle di 
un metrò ma qualcosa di si 
mile. 

In sintesi: quando è possi
bile. Il tram deve essere pre
ferito senz'altro. Anche ne; 
nuovi quartieri. Anzi, in 
questo caso si farà di tutto 
per progettare insieme straae 
e sedi tranviarie. 

irrimediabilmente avviato al 
declino. E adesso? Adesso 
molte cose sono cambiate e 
il tram vuole prendersi la ri
vincita. Non inquina, costa 
meno — è stato detto duran
te la conferenza cittadina sul 
traffico — perchè non rilan
ciarlo? E allora, tram dap
pertutto? dove c'era una vol
ta, e anche nei nuovi quar
tieri? Non proprio così, per
chè ogni quartiere ha le sue 
esigenze e richiede mezzi di
versi per soddisfarle, ma una 
ripresa — tutti lo dicono — 
ci sarà senz'auro. Partendo, 
s'intende, da quel poco ciie è 
rimasto e che ha resistito a-
gli assalti dei bus e delle au
to private. 

Vediamo, allora: cosa è ri
masto di quella che una vol
ta era la più estesa rete 
tramviaria italiana? In tutto 
cinque linee (e relativi sbar

rati»). estese un po' a tutto il 
territorio urbano.' ma solo 
cinque. 
Tutto il sistema si fonda su 

due grandi linee direzionali: 
la prima è il grande semicer
chio (si fa per dire, visto che 
è tutto uno zig-zag) che va 
da Monteverde a piazza Ri
sorgimento attraversando un 
po' tutta la città; la seconda 
è l'asse che. partendo da 
Termini e passando per il 
deposito centrale di Porta 
Maggiore, percorre tutto il 
tratto urbano della Prenesti-
na. 
Ogni sviluppo deve partire 

da questo sistema o da tratti 
minori ora in disuso e a 
questo collegati. Una prima 
variazione è già in corso e 
forse gli automobilisti l'a
vranno notata passando per 
viale delle Belle Arti. I lavori 
sono già in corso e riguarda 

tao la linea 19. Dal binario che 
corre verso il lungotevere si 
staccherà una deviazione per 
viale Tiziano. Percorso viale 
Pinturicchio fino a ponte 
Milvio il tram volterà a si
nistra sul lungotevere per poi 
attestarsi a piazza Mancini. 
La piazza è destinata a di
ventare una specie di «nodo 
d'interscambio». Qui. cioè, 
proprio accanto al capolinea 
del 19 (una linea collegata « a 
tutta la città») verranno 
spostati tutti i capolinea dei 
bus clie nrovengono dalla 
Cassia e dalla Flaminia e che 
ora sono attestati nel piazza
le di Ponte Milvio. In altre 
parole il 19 si trasformerà in 
una specie di metropolitana 
di superficie. Del metrò, na
turalmente. non avrà la velo
cità. ma i tecnici dell'Atac 
promettono che non sarà 
troppo lento. Nei nuovi tratti 

il 19 ' si muoverà in *sede 
propria», cine sopra un mar
ciapiede non praticabile dalle 
auto, e quindi potrà cammi
nare senza incontrare intop
pi. 
Un progetto in fase di ela

borazione: un binario che da 
Cinecittà (quindi collegato al 
capolinea del metrò linea A) 
arrivi fino alla Collatina 
(centro carni) percorrendo 
tutto il viale Palmiro Togliat
ti. In un secondo momento. 
quando esisteranno le nuove 
arterie, il binario potrebbe 
essere prolungato fino alla 
Tiburtina e poi a Montesa
cro. Alla fine questa linea 
tranviaria diventerebbe una 
tangenziale che collegherebbe 
tra loro — insieme al quar
tiere popolosissimo di Mon
tesacro — le due linee del 
metrò (come è noto la linea 
dovrà essere prolungata 
proprio fino alla Tiburtina). 

Qualcuno, recentemente, ha 
proposto anche di prolungare 
la linea da Cinecittà, verso 
sud, fino a Quarto Miglio. Si 
tratterebbe in sostanza di 
riattivare, allungandola, la li
nea di Capannelle. Quest'ope
razione, dicono all'Atac. non 
è facile. D'altra parte limita 
re la linea a Capannelle. una 
zona scarsamente popolata 
non servirebbe. 
Altre proposte non manca 

no (per esempio per la zona 
Ostiense) e vengono studiate 
dalla direzione tecnica dell'A
tac: il criterio, dicono i diri
genti dell'azienda, è di riatti 
vare il tram laddove è possi
bile farlo marciare in sede 
propria. Il tram, infatti, è 
competitivo (anzi, senz'altro 
conveniente) quando non fi
nisce nei grandi ingorghi: in 
quei casi le auto, e anche i 
bus. possono muoversi più a 
gevolmente. 
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Queste le linee tranviarie tutt'ora < attive »: 

9 A Parte da piazza San Giovanni di Dio, a Monteverde, e 
* * " dopo aver percorso la circonvallazione Gianicolense, at
traversa tutti I grandi quartieri confinanti con il centro sto
rico: Trastevere, Aventino, San Giovanni, San Lorenzo, Italia, 
Parioli, Flaminio, Prati. Il capolinea è a piazza Risorgimento. 
Praticamente II 30 segue l'antico tracciato dell'Esterna destra. 
Soltanto che una volta si trattava di una linea chiusa, ad 
anello, che passava anche per I lungotevere. 

"1 9 Partendo da San Giovanni di Dio percorre per un lungo 
->-t> tratto lo stesso binario del 30 ma poi, a Porta Maggiore, 
imbocca la Prenestina per fermarsi a Largo Preneste. 

" I Q Parte dall'altro capolinea del 30 e cioè da piazza Ri-
• L * ' sorgimento, con tracciato simmetrico a quello del 13 
segue il 30 fino a Porta Maggiore per imboccare poi la Prene
stina. Prosegue fino a Centocelle. 

12 Parte da Termini e dopo aver percorso la Prenestina si 
attesta a Centocelle. 

M Anche in questo caso partenza da Termini. Dopo aver 
percorso la Prenestina, si attesta al Quarticciolo. 

Come tram vero e proprio viene utilizzato anche il tratto 
urbano della Roma-Fiuggi che, partendo dalla stazione delle 
« Laziali », vicino a Termini, tocca tutte le borgate lungo la 
Casilina. E' gestita in concessione dall'Acotral. Se non passerà 
il disegno del governo di sopprimerla, potrebbe essere oppor
tunamente ammodernata (e accelerata). Per esempio con dei 
cavalcavia nei punti di svolta della Casilina verso i centri 
abitati. " * ' 

«Per una frenata 50 mila di premio» 
« Il deposito deposita, la 

rimessa rimette »: il detto 
circola da anni tra i tranvieri 
del deposito centrale dei 
tram di Porta Maggiore. Tra
dotto in soldoni (è proprio il 
caso di usare questa « brar-
ta » parola) significa che il 
tram fa risparmiare, mentre 
il bus fa sprecare quattrini. 
Angelo Di Girolamo è in pen
sione da pochi mesi e sui 
tram di Roma ci ha passato 
una vita: dal '42 al '79 fanno 
37 anni. « Vedi quell'autobus 
laggiù — dice — è nuovo di 
zecca, ma fra cinque, sei an
ni al massimo, sarà un ca
torcio e bisognerà ricomprar-
lo nuovo. Questo invece va in 
giro da 53 anni, dal 1927. Ci
gni tanto una revisione, si 
cambia un pezzo ed è come 
se fosse ancora nuovo ». 
« Questo » è .un vecchio 
« MRS 2000 ». predecessùi e 
gli « Stanga •> che dal 1948 
(in previsione dell'Anno San
to) furono utilizzati sulla li
nea della circolare. 

Dei tram fermi nel deposi
to Di Girolamo parla quasi 
con affetto, con orgoglio. 
« Certo che sono meglio degli 
autobus, soltanto che biso
gnerebbe fargli le strade a-
datte, un po' come per più di 
trent'anni abbiamo fatto con 
le macchine. Allora si che 
sarebbe agile girare per Ro
ma anche con questi ». Ma 
non è vero che sono rumoro

si? « No, non è vero. Una 
volta forse, ma adesso ne 
fanno di silenziosissimi ». Di 
Girolamo ricorda che, con la 
scusa che il tram era rumo
roso. gli abitanti di viale Pa
rioli (* gente che ha voce in 
capitolo ») nel 1961 riuscirono 
a evitare che il tram passas
se proprio sotto casa loro. 
€ Eppure — dice — quella li
nea sarebbe servita per col
legare direttamente la città 
agli impianti sportivi dell'Ac
qua acetosa ». 

« Ma il bus — sostiene l'ex 
tranviere — è peggio anche 
per aìtri motivi, per noi che 
ci lavoriamo. Anche ai tran
vieri viene l'ernia del disco a 
forza di guidare in mezzo al 
traffico, ma tra i conducenti 
dei bus questa malattia è 
molto più diffusa, con per
centuali che mettono paura ». 

Parlando. Di Girolamo ci 
invita a salire su una delle 
motrici ferme nel deposito, è 
un più moderno « Elettric 
8000», classe 1954. € Guarda 
che meraviglia — dice — 
pensa che ha quattro sistemi 
frenanti: il primo a ceppo, il 
secondo a pettine, poi c'è il 

Servizi a cura 

di Gianni Palma 

sistema elettrico che ferma il 
motore e quindi le ruote, in
fine c'è il sistema elettro
magnetico: è come se le ro
taie facessero da calamita 
bloccando il tram. Io ero ca
pace di fermarmi in quattro 
metri anche se lanciato a 80 
all'ora. Certo che per i pas
seggeri... ». 

A proposito di frenate. Di 
Girolamo ne ricorda una che 
fruttò anche un premio. Era 
una mattina del 1963 e il suo 
tram stracarico era lanciato 
a forte velocità su Viale Re
gina Margherita. « A piazza 
Galeno — dice Di Girolamo 
— vedo una macchina ta
gliarmi la strada da destra. 
Nel giro di tre-quattro se
condi tiro tutti i freni. Tre 
sedili saltano letteralmente 
divelti, con sopra i passegge
ri ma ce la faccio. Il muso 
del tram si ferma a cinque 
centimetri dalla macchina. La 
signora che sta dentro è qua
si svenuta per la paura, ma 
salva. Le offro un cognac al 
bar e dopo risalgo sul tram e 
me ne vado. Dopo pochi 
giorni ricevo una lettera di 
ringraziamento e un assegno 
da 50 mila lire. Erano della 
signora e del marito, un pro
fessionista. che mi ringrazia
vano per quello che avevo 
fatto. Certo che se quel gior
no avessi avuto un vecchio 
MRS. quella signora non si 
sarebbe salvata ». 

r 

Venerdì la prima fase del 
piano di ristrutturazione pre
parato dall'Atac e approvato 
dalla giunta comunale. Il pia
no. come è noto, è diviso in 
tre fasi. La seconda prenderà 
il via il 16 febbraio, lo stes
so giorno previsto per l'entra
ta in funzione della linea A 
del metrò. Ma vediamo, in
tanto. i provvedimenti in vi
gore dal primo febbraio. Tan
to per cominciare il tranvetto 
Termini-Cinecittà, gestito dal
l'Acotral funzionerà fino alle 
12, poi per il resto della gior
nata. sarà sostituito dai bus 
dell'Atac, soprattutto dal 513. 
Nei giorni festivi il servizio 
non funzionerà. Naturalmente 
sarà del tutto soppresso con 
la partenza della prima corsa 
del metrò. 

Il provvedimento è stato 
preso per pemettere ai con
ducenti del Termini Cinecittà 
di seguire i corsi di riqualifi
cazione e diventare quindi «pi
loti » del metrò. IJC tessere 
acquistate per il mese di feb
braio saranno valide sui bus 
«osóNtfvi e. fino al 29 Teh-
„ "io. nTichc sul metrò. 

M* °<co le ujr*» dell'Atac 

Venerdì scatta la ristrutturazione del servizio 

Così sugli autobus dell'Atac 
in attesa del metrò linea «A» 
Via alla prima fase del piano - La seconda avrà inizio il 
16 febbraio - La validità delle tessere per linee e percorsi 

(con la nuova numerazione. 
tra parentesi la vecchia) che 
subiranno modifiche o che sa
ranno del tutto soppresse. 

LINEA 4W (già 8): sarà de
viato da via Angelo Emo. al
tezza via Bragadin. per via 
Angelo Emo - via Vittorio Pi
sani - via Andrea Doria. 

LIEA 495 tgià 8 barr.): sa
rà deviata da via Angelo Emo 
alt. via Bragadin per via An
gelo Emo - via Vittorio Pi 
sani - piazzale degli Eroi. 

LINEA 910 (già 39): sarà 
deviata nel senso verso piaz
za dei Cinquecento, da Ponte 
Margherita per via F. di Sa

voia - piazza del Popolo -
piazzale Flaminio - via G. B. 
Vico - via E. Granturco - via 
D. A. Azuni - via Flaminia -
viale delle Belle Arti - viale 
Tiziano - p.le Manila - via C. 
Fracassi™ - via Donatello. 

LINEA 55* (già 612): sa
rà prolungata da piazza dei 
Mirti a piazza dei Gerani sul
l'itinerario seguente: piazza 
dei Mirti - via dei Castani -
via dei Faggi - via dei Fras
sini - viale delle Gardenie -
piazza dei Gerani (ritorno: 
piazza dei Gerani - via dei 
Castani - piazza dei Mirti). 
Sarà inoltre attuata la devia

zione seguente, nel senso ver
so piazza dei Gerani: da via 
Tuscolana altezza via Publio 
Valerio per via Tuscolana -
via Ponzio Cominio. Per la 
stessa linea saranno soppres
se le corse deviate sulla via 
Anagnina fino allo stabilimen
to FATME. 

LINEA ttt (già 45 e 45 
barr.): la linea risultante dal
la unificazione delle linee 45 
e 45 barr. avrà- il percorso 
seguente: via G. Bitossi • 
via della Balduina - via U. De 
Carolis - largo D. Chiesa -
via R. Rodriguez Pereira -
via Lattanzio - piazza Giove

nale - via Marziale - viale 
delle Medaglie d'Oro - via 
Andrea Doria - via Candia 
- viale Giulio Cesare - via 
Fabio Massimo - via Teren
zio - via Crescenzio - piazza 
Cavour. 

LINEA 170 (già 55 barr.). 
Sarà esercitata sull'itinerario 
attualmente percorso dalla li
nea 55 barr. ed opportuna
mente intensificata. La linea 
55 sarà soppressa. 

LINEA 504. Detta linea so
stituirà le corse della linea 
515 e 612. rispettivamente pro
lungate e deviate da piazza 
di Cinecittà, per le via Tu
scolana ed Anagnina. fino al
lo stabilimento FATME. L'iti
nerario della nuova linea sarà 
il seguente: piazza di Cine
città - viale Tito Labieno -
via Quintilio Varo - circ. ne 
Tuscolana - via Tuscolana • 
via Anagnina altezza via Cam
po Romano (stabiliménto 
FATME). 

LINEA 121. La nuova linea 
assicurerà il collegamento tra 
piazza dei Cinquecento e lo 
stadio Olimpico in occasione 
delle manifestazioni sportive 
allo Stadio stesso. L'itinera

rio sarà fi seguente: viale E. 
De Nicola - via Volturno -
via Gaeta - via Piave - piaz
za Fiume - corso d'Italia -
viale S. Paolo del Brasile -
viale G. Washington - piazza
le Flaminio - via G. B. Vi
co - via E. Gianturco -. via 
D. A. Azuni - lung.ri delle Na 
vi. Flaminio. Thaon di Re- > 
vel - piazza Mancini. 

LE TESSERE rilasciate per 
le linee modificate o abolite 
verranno ritenute valide fino 
al prossimo rinnovo. 

In particolare: a chi avrà 
la tessera per la linea 55 ver
rà consentito, fino al succes
sivo rinnovo, il transito sul
le linee 4 e 170 (già 55 barr.) 
ed ai possessori di tessere 
per le linee 515 e 612. verrà 
consentito il transito, fino al 
successivo rinnovo, anche sul
la linea 504. 

Per la linea 121 (per l'Olim
pico) il biglietto sarà di lire 
100. ma non saranno rilascia
ti abbonamenti mensili: sa
ranno inoltre ritenuti validi 
abbonamenti mensili, titoli e 
concessioni gratuite per al
tre linee, con le modalità in 
vigore per tutte le linee della 
rete urbana. 

Di dove in quando 

Brahms all'Auditorio 

Nel Requiem tedesco 
lirica meditazione 

sul destino dell'uomo 
Ogni nuova audizione del 

Requiem tedesco di Brahms 
sembra giungere a ripetu
ta conferma — e oggi en
nesima, avvalorata da una 
esecuzione di autorevole 
pregio sotto la direzione di 
Carlo Maria Giulini — del
la insopprimibile prevalen
za. nella coscienza brahm-
siana. di una componente 
intima e lirica. Il suo gran 
de affresco musicale, vo
tato -nello spirito e nel te
sto biblico, ad una commos
sa meditazione sulla morte 
(riferita alla scomparsa 
dell'amata figura di Schu 
mann e della propria ma
dre). interpreta l'estrema 
condizione con accenti di 
severo, ma aperto lirismo. 
tenderne a negare alia pur 
dolorosa dipartita — ed è 
un tipico atteggiamento a-
cattolico — la disperata 
tragicità 

Aderente, dunque, alla 
propria tradizione e alla 
propria cultura. Brahms ha 
messo insieme nel Requiem 
tedesco, sette pezzi per co 
ro e orchestra, con due in 
terventi solistici del bari
tono fera, per l'occasione. 
l'ottimo Siegmund Nims-
gern) e uno. individuato 
come centro della compo
sizione, del soprano (l'ec
cellente Sheila Armstrong 
— ci riferiamo alla esecu
zione di lunedì sera —). 

Per la verità, gli inter
venti dei solisti non ag
giungono molto alla espres
sività dell'opera, tutta rea
lizzata dalla bellissima tes
situra del coro e dell'or
chestra, che, abbandonati 
molti gesti tipici del sinfo-
nismo brahmsiano, si av
volgono di ombra, sin dall' 

• inizio di felicissima conta
bilità. sostenuto da un or
ganico nel quale non figu
rano i violini. 

Carlo Maria Giulini — 
direttore in cui una desta 

' sensibilità illumina^ l'illu
stre passato e la ricca espe
rienza — tende da tempo. 
nelle proprie esecuzioni, al 
definitivo. Il Requiem te
desco da lui presentato nel 

Brahms negli ultimi anni della sua vita 

secondo concerto dedicato 
a Brahms all'Auditorio di 
Via della Conciliazione, è 
partitura che affida il prò 
prio più sicuro destino ad 
una lettura sobria, come 
quella di cui si parla, in 
cui la dignità e l'intelli
genza esecutiva, sfruttando 
i margini interpretativi, ri

dotti nella realta a poca 
cosa, garantiscano una e 
semplare credibilità al 
messaggio. 

Notevolissimo il succes
so. cui hanno concorso co
ro e orchestra in splendi 
da forma. 

u. p. 

Brahms com'era 
Johannes Brahms (1833-1897), che adesso avvertiamo 

musicista così caldo e intenso, fu, ai suoi tempi (non pro
prio lontanissimi), spesso accusato di aridità. Un famoso 
direttore d'orchestra, Josef Felix Motti, parlava di Brahms 
come di un « animale a sangue freddo ». 

Brahms amò la vita, i valzer degli Strauss, la buotia 
cucina. Sembrava, negli ultimi tempi, un elefante o una 
caricatura (era basso, grasso, gran barba, baffi pieni), 
ma avevano timore, chissà, della sua dolcezza. 

E', invece, proprio pensando alla dolcezza e all'uma
nità di Brahms (sì avvicina il centocinquantesimo della 
nascita) che dovremo dare: da fare per sottrarre la sua 
musica alla retorica di certe esecuzioni. A forza di idea
lizzare. può corrersi il rischio di rendere eterea una mu-
nca che è corposa, densa, cordiale, anche rude e brusca, 
com'era l'autore. 

Uscendo da un salotto sofisticato. Brahms si voltò, una 
volta a dire: « Se c'è qualcuno qui, che ho dimenticato 
di offendere, gli porgo le mie più profonde scuse». 

Alle Due Tende 

Situazione amletica 
in un dramma 

di Edgar Allan Poe 
Nella sua breve e poco 

ordinaria vita di uomo e 
poeta « rivoluzionario ». Ed
gar Allan Poe trovò anche 
il . tempo per scrivere un 
dramma, rimasto però in
compiuto. intitolato Poli
ziano. 

Quest'opera .oggi, nella 
pregevole traduzione di 
Riccardo Reim. viene pro
posta per la prima volta al 
pubblico italiano dalla Coo
perativa « Il Baraccone », 
alle Due Tende di piazzale 
Maresciallo Giardino. 

Ispirato liberamente a un 
fatto- di cronaca dell'Ame
rica dei primi decenni del 
secolo scorso, il dramma 
narra di una ricca e gio
vane donna che viene se
dotta da un patrizio roma
no. Vedendosi poi ripudia
ta. ella medita una dura 
vendetta, della quale sarà 
artefice il nobile inglese 
Poliziano (questi non ha 
nulla a che vedere con l'o
monimo poeta del Quattro
cento italiano), suo futuro 
sposo. 

L'intreccio, trasferito co
munque da Poe nel Rina
scimento italiano, assume 
toni quasi amletici, prima 
nel profondo desiderio di 
vendetta come estremo at
to di ribellione, quindi nel 
violento epilogo. 

L'allestimento, diretto da 
Luigi Tani. mette un po' 
da parte questi spunti soli
psistici. propri anche della 
poetica di Poe. a favore di 
una realizzazione scenio 
frastagliata in momenti ora 
troppo giocosi, .ora troppo 

Una scena di e Poliziano B della coop. « I l Baraccone t 

— noiosamente — medita
tivi. Le scene assai fastose 
e barocche di Luca Bra
manti. inoltre, si scontrano 
con l'ambientazione rina
scimentale voluta dall'au
tore. 

Cosi, sorretti dalle ambi
gue musiche di Stefano 
Marcucci. gli avvenimenti 
si. susseguono abbastanza 
stancamente, in un alone 
di buio continuo, non tanto 
per una esatta impostazio
ne registica (chi meglio di 
Poe ha saputo esemplifica
re il mistero e l'oscurità?). 
quanto piuttosto per un'in

desiderata confusione sce
nica e interpretativa. 

Nonostante ciò gli attori 
— Paolo Ceccarelli. Romolo 
Barbona. Aide Aste. Franco 
Morillo. Giuseppe Lelio. 
Claudia Della Seta. Sandro 
Sardone. Massimo de Pao-
lis e lo stesso Luigi Tani — 
recitano con meritevole im
pegno. E in ogni modo, al 
di là del mediocre risul
tato complessivo, rimane 
l'interesse che l'unico te
sto teatrale di Edgar Allan 
Poe può far scaturire. 

n. fa. 

Al Nuovo Espero 

Rosso di San Secondo 
per il pubblico romano 

e per gli studenti 
Marionette, eh* passione!, 

scritta nel 1918 da Pier 
Maria Rosso di San Secon
do. sarà presentata dalla 
Cooperativa teatrale « Del 
Tindari». diretta da Mario 
Land! e Ivano Staccioli, da 
domani al Teatro Nuovo 
Espero. 

Questa sala, che nelle 
trascorse stagioni aveva o-
spitato in alternanza lavori 
teatrali e cinematografici. 
è ora passata sotto la di
rezione artistica e la. ge
stione della stessa coopera
tiva «Del Tindari». L'in
tento del gruppo, data an
che la dislocazione piutto
sto periferica del teatro, è 
volto soprattutto al decen
tramento culturale. GII 

spettacoli presentati in 
questa stagione, perciò, a-
vevano. e avranno, anche 
un carattere puramente di
dattico. 

Sartre. Molière e Oscar 
Wilde sono gli autori già 
rappresentati, i primi due 
dalla Cooperativa Teatrog. 
gi, diretta da Bruno Ci
rino e Aldo Trionfo, l'ulti
mo dalla Cooperativa Tea
trale Italiana, diretta da 
Paolo Paoloni. 

Anche la scelta di Ros
so di San Secondo rientra 
in questa volontà estrema
mente divulgativa. Tale au
tore. infatti, ancora oggi 
risulta poco noto al grosso 
del pubblico teatrale Italia 
no. Anche per questo dun

que sono già stati presi 
accordi di collaborazione 
con le circoscrizioni, e con 
le scuole del quartiere No-

. mentano, dove ha sede il 
Teatro Nuovo Espero. 

Regista della nuova mes
sinscena di quello che è 
forse il più importante la
voro di Rosso di San Se
condo sarà Mario Landi. 
le scene e i costumi di Se
bastiano Mirabella, le mu
siche di Nino Altamura: 
gli interpreti, tra gli altri, 
saranno Rodolfo Bianchi. 
Carla Calò. Rossella Como. 
Ivano Staccioli e Francesco 
Tani. 

n. fa. 


